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Premessa


Ma sopra tutte le invenzioni stupende, qual eminenza di mente fu quella di colui che s’immaginò di trovar modo di comunicare i suoi più reconditi pensieri a qualsivoglia altra persona, benché distante per lunghissimo intervallo di luogo e di tempo? parlare con quelli che son nell’Indie, parlare a quelli che non sono ancora nati né saranno se non di qua a mille e dieci mila anni? e con qual facilità? con i vari accozzamenti di venti caratteruzzi sopra una carta.


(Galileo Galilei, Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo, Prima Giornata)


Io, invece, a malapena scrivevo; né osavo morire; abitavo la lettera imperfetta, la perfezione della morte mi terrorizzava.


(Pierre Michon, Vite minuscole)


In queste pagine, ho voluto considerare le vite minuscole scritte su quaderni, fogli, brogliacci, registri di corrispondenza, finanche su un lenzuolo, cui è toccata la straordinaria sorte di essere scovati nei cassetti delle credenze e negli scaffali degli archivi e diventare libri.


Il saggio nasce dalla volontà di osservare cosa accade nella lingua di una contadina, un contadino, un contadino-pittore (poi pittore-contadino), un minatore, un cantoniere e un ladro, quando questi decidono di scrivere di sé stessi senza un regolare percorso di istruzione alle spalle e cosa accade, ancora, quando i testi prodotti entrano nel mercato editoriale. I titoli esaminati, presentati in questo volume in ordine cronologico di stesura, sono Schiena di vetro di Raul Rossetti (Einaudi 1989), Terra matta di Vincenzo Rabito (Einaudi 2007), Mi richordo anchora di Pietro Ghizzardi (Einaudi 1976; Quodlibet 2016), Schola cantorum di Liberale Medici (Live 1989), Gnanca na busia di Clelia Marchi (Fondazione Arnoldo Mondadori 1992), intitolato in seconda edizione La vita è un sogno (il Saggiatore 2016) ed infine Storie di una malavita (Giunti 1993) di Claudio Foschini, uscito, nella sua seconda edizione, con il titolo In nome del popolo italiano (il Mulino 2013).


Il presupposto fondamentale di questa monografia è la stretta interconnessione tra il genere autobiografico e un’identità linguistica-sociale ben caratterizzata, cui si è scelto di riferirsi con l’aggettivo semicolta, per indicare «una realizzazione linguistica intermedia che, tenendo dell’uno e dell’altro, mette in contatto (e anche in attrito) i due mondi dell’oralità e della scrittura»1.


Dopo una necessaria contestualizzazione storica e culturale della conservazione e della pubblicazione delle autobiografie redatte da scriventi semicolti, la ricerca assume una forma bipartita. Nella prima sezione si delineano i principali tratti biografici degli scriventi, dopo aver individuato e classificato le caratteristiche linguistiche degli originali; si indaga il mutamento subito dai dattiloscritti e dai manoscritti in vista della pubblicazione, senza tralasciare di analizzare la fortuna che le edizioni hanno avuto e le riflessioni che hanno suscitato a livello divulgativo e in ambito scientifico. Nella seconda parte si sono volute esplorare le anse espressive delle autobiografie, evidenziarne l’impianto figurativo, gli aspetti lessicali più rilevanti, descrivere l’incidenza e le peculiarità della componente linguistica diatopicamente marcata, per scovare, a uno a uno, elementi seriali e ritmici, motivi, apparati ornamentali apposti a queste caotiche strutture verbali.


I dettagli essenziali delle sei autobiografie sono riportati nel seguente prospetto. All’originale di ogni autobiografia ci si riferisce con la prima riga del documento, usata come titolazione.


























	Scrivente


	Raul Rossetti


	Vincenzo Rabito


	Pietro Ghizzardi


	Liberale Medici


	Clelia Marchi


	Claudio Foschini







	Data e luogo di nascita


	1929, Chivasso (Torino)


	1899, Chiaromonte Gulfi (Ragusa)


	1906, Corte Pavesina (Mantova)


	1922, Gaggio di Marcon (Venezia)


	1912, PoggioRusco, (Mantova)


	1949, Roma







	Istruzione


	Licenza elementare


	Licenza elementare


	Frequenza elementare


	Licenza elementare


	Frequenza elementare


	Diploma scuola secondaria primo grado







	Autobiografia


	Di un qualunque terzo piano


	questa; e; la bella; vita; che; ho; fatto; il sotto; scritto; rabito; vincenzo;


	ora voglio shrivere tutto il passato della mia vita


	Dopo 53 anni mi sento un po obligato dallo spirito della mia vita di cominciare a scrivere qualche cosa


	Care Persone Fatene Tesoro Di Questo Lenzuono Chè C’è Un Pò della Vita Mia


	Era il giorno 30/07 del 1949 alle ore dodici fra le baracche de Mandrione acquedotto Felice nascevo io







	Tempo di scrittura


	1953


	1969-1975


	Fine anni Sessantainizio anni Settanta


	1978


	1984-1985


	1990-1991







	Documento


	Manoscritto originale (216 pagine)


	Dattiloscritto originale (1027 pagine)


	Manoscritto originale (397 pagine)


	Manoscritto originale (210 pagine)


	Manoscritto originale (1 lenzuolo a due piazze)


	Dattiloscritto originale (380 pagine)







	Sede di conservazione


	Archivio Diaristico Nazionale MP/88


	Archivio Diaristico Nazionale MP/00


	Associazione Culturale “Pietro Ghizzardi” – Centro Documentale e Archivio storico


	Archivio Diaristico Nazionale MP/89


	Archivio Diaristico Nazionale MP/86


	Archivio Diaristico Nazionale MP/92







	Edizioni


	
Schiena di Vetro, Einaudi, 1989


Schiena di vetro, Baldini & Castoldi, 1995



	Terra matta, Einaudi, 2007


	
Mi richordo anchora, Einaudi, 1976


Mi richordo anchora, Quodlibet, 2016



	Schola cantorum, Live, 1989


	
Gnanca na busia, Fondazione Arnoldo Mondadori, 1992


La vita è un sogno, il Saggiatore, 2016



	
Storie di una malavita, Giunti, Diario italiano n.7 1993


In nome del popolo italiano, il Mulino, 2013








	Note


	

	

	

	

	L’originale autografo è esposto al Piccolo Museo del Diario di Pieve Santo Stefano. In ADN si trova la trascrizione dattiloscritta del contenuto.


	In archivio è conservato il dattiloscritto redatto dallo scrivente in previsione della partecipazione al Premio Pieve del 1992.L’originale è risultato irreperibile.










Se la letteratura ci ha, spesso felicemente, abituati a leggere le parole che illustri autori hanno messo in bocca a coloro che le società di ogni tempo hanno ritenuto gli umili o gli emarginati, questi libri ci mostrano una realtà divergente: gli ultimi, infatti, raccontano le loro esperienze, le loro gioie e i loro dolori, con le loro parole, quelle che gli appartengono o che hanno preso in prestito dalle persone che hanno incontrato. I minuscoli, cioè, con il gesto di «accozzare i venti caratteruzzi», cessano di essere personaggi di romanzi, figuranti di novelle, attori di scenette e diventano, essi stessi, gli autori delle proprie vite e delle loro storie.


Questo lavoro non si sarebbe mai concluso senza la cura e l’attenzione di coloro con cui ho avuto la fortuna di collaborare e dialogare. La mia gratitudine va ad Enrico Testa, vicino negli sconforti, capace di insegnamenti premurosi, maestro paziente che tante volte ha letto queste pagine, nel corso degli anni. I miei più sentiti ringraziamenti sono per Eugenio Salvatore, studioso attento e generoso che mi ha incoraggiato e che ha pensato potesse esistere questo libro, per la casa editrice Pacini, per l’Università per Stranieri di Siena, per l’Università di Genova il cui supporto è stato essenziale e per Simone Biundo, raccoglitore di coquilles. I luoghi che conservano e tutelano gli scritti qui analizzati sono un baluardo contro la dimenticanza e per questo ringrazio tutto il personale dell’Archivio Diaristico Nazionale di Pieve Santo Stefano e la famiglia di Pietro Ghizzardi per la gioia e l’entusiasmo con cui mi ha accolto tra i muri dipinti del Centro documentale e archivio storico presso la Casa Museo del pittore, a Boretto.


Dedico questo libro allo sguardo attento e all’ascolto di chi ama e di chi è amato, a coloro che risiedono nel cuore e che per riserbo non nomino ma ogni giorno ringrazio.




1. Introduzione


1.1 Diverse forme per raccontare una vita


Le autobiografie di cui si occupa questo studio appartengono ad un genere che ha collezionato nel corso della storia critica e linguistica numerose denominazioni a seconda dei paesi e dei contesti scientifici d’uso; tra le molte, per esempio, écritures du for privé1, scritture private2, scritture dell’Io3, ego-documenti4: queste definizioni si riferiscono alle scritture (diari, autobiografie, libri di memorie, lettere, giornali di viaggio, libri di conti e di famiglia) che testimoniano la presa di parola di un individuo su di sé.


Sebbene queste forme abbiano la tendenza a contaminarsi a vicenda è necessario, in prima battuta, distinguere i documenti autobiografici dalle altre tipologie testuali. La differenza sostanziale tra diario5 e autobiografia risiede nel principio compositivo. Nel diario, chi scrive è soggetto alle pressioni delle contingenze e annota ciò che, al momento della scrittura, gli appare degno di essere ricordato; nell’autobiografia, invece, chi scrive ripercorre a ritroso la propria vita attribuendo nuovi significati alle più disparate esperienze vissute, con un approccio riflessivo e globale sugli eventi passati. Se il genere epistolare diverge da quello autobiografico soprattutto per l’esistenza esplicita di un mittente e di un destinatario, il confine tra autobiografia e libro di memorie è invece molto più complesso da tracciare perché «non c’è autobiografia che non sia in qualche modo un libro di memorie, e nessun libro di memorie che sia privo di informazioni autobiografiche; entrambi si basano sull’esperienza personale, cronologica e riflessiva ma nell’autobiografia vera e propria l’attenzione dell’autore è focalizzata sul sé, anche nel ricordo o nella reminiscenza sugli altri»6. Gli avvenimenti, da quelli macrostorici come la Prima guerra mondiale vissuta da Vincenzo Rabito in trincea o l’accordo siglato dall’Italia e dal Belgio del 1946 che prevedeva l’invio di minatori italiani (tra i quali ci fu anche Raul Rossetti) in cambio di un prezzo ribassato del carbone, sino a quelli domestici e privati, come la morte del marito di Clelia Marchi, o, ancora, la tossicodipendenza di Claudio Foschini, passano per la cruna dell’ego che riformula e sostanzia la vita che l’estensore ha vissuto. L’atto di scrivere che precede queste realizzazioni ha quindi, inevitabilmente, un potente significato simbolico perché sancisce la creazione di un passato in cui si distinguono diverse fasi dell’esistenza e delinea i contorni della relazione tra il sé e il mondo esterno. Ogni scrivente, dall’imo della propria posizione socioculturale, scrive non per il semplice piacere della reminiscenza ma per intraprendere un’attività interpretativa di sé stesso e proporre agli altri una sua immagine, cercando di acciuffare, attraverso l’atto di narrare, una coerenza, una sorta di destino che ha determinato la sua vita.


1.2 La nascita della letteratura minuscola nel panorama editoriale e scientifico italiano


Fu nel solco dell’indagine pioneristica pubblicata nel 1921 da Leo Spitzer sulle lettere dei prigionieri italiani durante la Prima guerra mondiale che i testi redatti da scriventi sprovvisti di una piena competenza della lingua attirarono, molti anni dopo, l’attenzione dei linguisti italiani. Nel 1970, Tullio De Mauro si servì della definizione di «italiano popolare», inteso come «il modo di esprimersi di un incolto che, sotto la spinta di comunicare, maneggia quello che ottimisticamente si chiama la lingua ‘nazionale’, l’italiano»7. Nel 1972, Manlio Cortelazzo identificò questa tipologia linguistica popolare con il tipo di «italiano imperfettamente acquisito da chi ha come lingua madre il dialetto»8; pochi anni dopo, nel 1978, il termine semicolti fu impiegato per la prima volta da Francesco Bruni che lo riferì a coloro che appartengono «a gruppi sottratti all’area dell’analfabetismo ma neppure del tutto partecipi alla cultura elevata»9.


Dopo l’imprescindibile contributo del 1994 di Paolo D’Achille10 e dopo alcuni anni di assenza di letteratura critica sul tema11, a partire dal 2004, con gli studi di Rita Librandi sulle varietà di italiano intermedio in scritti preunitari12, si registra la pubblicazione di importanti analisi e teorizzazioni linguistiche. Tra i più recenti, si citano il volume di Enrico Testa del 201413 che, per esempio, dimostra che alcuni fenomeni semicolti, sono «tratti ricorrenti dalla prosa duecentesca alle scritture primo-novecentesche»14, il fondamentale saggio15 di Chiara De Caprio dedicato alla storiografia semicolta della primissima età moderna e le pagine di Rita Fresu16 che offrono un dettagliato resoconto critico delle ricerche sulla lingua dei semicolti.


La nascita dell’interesse editoriale nei confronti dell’espressione letteraria degli irregolari si colloca all’altezza del 1961 quando, per Einaudi, uscì Autobiografie della leggera17; il volume, infatti, raccoglieva autobiografie che erano «opera di adulti, la cui mancata assimilazione ha favorito il mantenimento di tutte le forme di vita e gli atteggiamenti relativi e la mitologia tradizionali dell’ambiente, che è quello dei lavoratori irregolari e occasionali, degli sradicati, degli ex carcerati»18. In questo stesso periodo storico, l’antropologo Ernesto De Martino legittimerà, in modo definitivo, le testimonianze della gente comune nell’ambito degli studi etnologici, con l’uscita, per esempio, del saggio Furore Simbolo Valore edito da il Saggiatore19.


Successivamente, uno snodo costitutivo della fortuna di queste narrazioni20 coincise con la fondazione della collana dei Franchi Narratori che Gian Carlo Ferretti ha definito l’unica vera novità letteraria del panorama editoriale tra il 1971 e il 198321. La collana, nata in seno a Feltrinelli, stampò 36 titoli con l’intento di fornire una collocazione editoriale a scritti di autodidatti non letterati che presentassero dei contenuti rilevanti dal punto di vista politico e sociale. Erano testi caratterizzati da «un accentuato autobiografismo, un andamento cronachistico, un prorompente flusso narrativo»22 scelti per la loro irregolarità rispetto ai canoni della letteratura, allora fortemente contestati. Nanni Balestrini, animato da spirito antiletterario ed esponente di rilievo della Neoavanguardia, autore nel 1971 del romanzo Vogliamo tutto23, fu il curatore della collana nel primo biennio, seguito da Aldo Tagliaferri, allora direttore della sezione narrativa e saggistica letteraria di Feltrinelli24; i due intellettuali, programmaticamente, idearono un progetto che fosse in grado di incarnare lo spirito del tempo e che provasse a sanare «lo scollamento tra arte e realtà»25. Nel 1973, Angelo Guglielmi fu autore di una miscellanea di saggi intitolata, significativamente, La letteratura del risparmio, in cui elaborò una profonda riflessione sulla letteratura degli anni Settanta indagando gli scrittori contemporanei (Edoardo Sanguineti, Gianni Celati, Nanni Balestrini ma anche Alberto Arbasino e Giuseppe D’Agata) e soffermandosi, in un capitolo dedicato, sull’esperienza dei Franchi Narratori, spinto dalla convinzione che la «franca letteratura»26 fosse l’unica via che la letteratura dovesse intraprendere per abbracciare finalmente «la pratica dell’arte come Realtà»27 e allontanarsi così dalla perniciosa inclinazione alle parole lussuose e dalla mistificazione del reale.


L’esperienza non fu isolata e nel corso degli anni comparvero numerose testimonianze di semicolti che attrassero studiosi di diverse discipline, gli editori e alcuni operatori culturali. Ne1 1975 il premio Viareggio, sezione opera prima, fu assegnato a Padre padrone: l’educazione di un pastore di Gavino Ledda, pubblicato nella collana Franchi Narratori. L’anno successivo il Viareggio fu conferito all’autobiografia Dell’ergastolo del pastore di Orgosolo Luigi Podda e, nel 1977, a Mi richordo anchora, l’autobiografia dello scrittore naïf Pietro Ghizzardi che aveva ripetuto tre volte la terza elementare. Nel frattempo, nel 1976, uscì in traduzione italiana il volume di Leo Spitzer, Lettere di prigionieri di guerra italiani, che ebbe il merito di interessarsi non solo storicamente ma anche linguisticamente a testi come le lettere private dei soldati, in precedenza ignorate come oggetto di trattazione per la loro sciatteria linguistica. Nel 1981 la collana di Einaudi Microstorie sancì la costituzione di uno spazio editoriale, riservato ad indagini condotte con un nuovo approccio alla ricerca, il quale si proponeva di esplorare la quotidianità e i minimi dettagli di biografie che, sebbene di persone sconosciute e umili, erano ritenute significative della temperie storica cui appartenevano. In questo mutato clima culturale, la volontà di adottare un nuovo approccio metodologico che considerasse una dimensione più soggettiva nell’interpretazione degli eventi storici ed universali vide, inoltre, un riscontro nell’istituzione degli «archivi dell’io»28 che ritenevano le scritture private ed intime una fonte documentaria da conservare e tutelare. Nel segno della fondazione avvenuta nel 1984 dell’Archivio Diaristico Nazionale a Pieve Santo Stefano, furono istituiti l’Archivio Ligure della Scrittura Popolare di Genova nel 1986 e, l’anno dopo, l’Archivio della scrittura popolare di Trento all’interno del Museo del Risorgimento (ora fondazione Museo Storico del Trentino). Contestualmente, il Premio Pieve (promosso dall’Archivio di Pieve Santo Stefano e nato da un’idea del fondatore Saverio Tutino), che prevedeva la pubblicazione delle opere vincitrici del concorso da parte di alcune delle principali case editrici, comportò l’inclusione delle testimonianze semicolte nel panorama editoriale italiano.


Nacquero quindi collane dedicate alle autobiografie come Diario italiano di Giunti, in cui nel 1993 fu pubblicata l’autobiografia di Claudio Foschini, vincitrice del Premio Pieve nel 1992. In questo stesso anno, l’editore Luca Formenton seppe che Clelia Marchi, una contadina nata e vissuta a Poggio Rusco, paese natale di suo nonno Arnoldo Mondadori, aveva scritto la storia della sua vita su un lenzuolo, conservato all’Archivio Diaristico Nazionale, e decise di farne un’edizione integrale, pubblicata nel 1992 per la Fondazione Arnoldo Mondadori. Nel 2000, l’autobiografia del cantoniere siciliano Vincenzo Rabito vinse il Premio Pieve e nel 2007 Einaudi ne preparò un’edizione che raggiunse la notevole soglia di 15 mila copie vendute in tre mesi e conobbe quindi due riedizioni, nel 2008 e nel 2014, nella collana Einaudi Tascabili, oltre che un seguito, uscito nel 2022, intitolato Il romanzo della vita passata, presentato come il secondo memoriale di Vincenzo Rabito, in un adattamento «più libero e personale»29 condotto dal figlio Giovanni Rabito.


Nel 2015, complice anche la ricorrenza del centenario della Grande guerra comparve, inoltre, una cospicua quantità di antologie di scritti semicolti che, presentati in versione ridotta, furono selezionati per il loro valore testimoniale e per la loro intrinseca capacità di donare non una ma molte voci ad eventi storici capitali come i due conflitti mondiali30. Oltre all’autobiografia di Rabito, anche altre autobiografie sono state riedite, come è accaduto allo scritto di Clelia Marchi, ripubblicato con il titolo Il tuo nome sulla neve, nel 2012 per il Saggiatore31, oppure a Mi richordo anchora di Pietro Ghizzardi, riedito nel 2016 da Quodlibet32. Una conferma del permanere, a livello critico, di questa sensibilità per le esperienze narrative intraprese da illetterati si può rintracciare nella scelta de il Saggiatore di ripubblicare, nel 2007, Lingua italiana del dialogo33, nel 2016, Lettere dei prigionieri di guerra italiani 1915-1918 e, recentemente, nel 2019, di pubblicare il saggio Perifrasi del concetto di fame. La lingua segreta dei prigionieri italiani nella Grande guerra di Leo Spitzer; tutte opere ritenute, giustamente, imprescindibili per l’attenzione e la cura che riservano «al proteiforme mondo della lingua viva o in azione, ai suoi aspetti espressivi e pragmatici, al suo rapporto con la ‘norma’, ora condivisa ora violata dalla comunità dei parlanti»34.


Le sei autobiografie che si collocano in questo fiorente panorama di studi e di pubblicazioni hanno conosciuto le distinte fasi della metamorfosi da scritto privato a libro edito; la disamina di questo passaggio ha determinato la necessità di condurre l’esame linguistico sugli originali autografi che sono «il testo interiore dell’autore, quello che rispecchia esattamente ciò che voleva scrivere»35. Questa scelta appare ovvia se operata nei confronti di opere di autori e autrici del milieu letterario oppure redatte in epoche antiche e quindi preziose dal punto di vista storico; il rispetto dell’autografo non è però altrettanto frequente nei confronti di documenti i cui estensori appartengono alla categoria degli scriventi semicolti, tanto più se essi hanno operato in tempi relativamente recenti e non sono attestazioni di un passato remoto di cui si avverte l’urgenza impellente di documenti scritti. In questo studio, invece, valutando l’analisi linguistica di un autografo come uno dei mezzi per disegnare le fattezze di «una cultura singola, individuale, altrimenti per noi quasi inattingibile o comunque difficilmente documentabile»36, si è deciso in primis di indagare linguisticamente l’originale e di considerare la facies edita e pubblica dello scritto, in modo da giudicare il livello di conservatività o al contrario di libertà con cui è stata diretta la pubblicazione delle autobiografie. Alla preparazione di un’edizione preservativa soggiace la convinzione che gli originali siano documenti autonomi, indipendenti e con un’autorialità definita; la scelta invece di adottare un approccio trasformativo è dettata spesso da esigenze commerciali e dalla convinzione che di questo genere di documenti scritti sia rilevante la divulgazione del contenuto, nel segno della leggibilità, più che il rispetto dell’originale. La ricerca su questo corpus ci ha indotti a concludere che un’autobiografia semicolta divenuta libro «non è o letteratura o testimonianza etnografica, è sia l’uno che l’altro»37 ed è per questo, crediamo, che l’autorialità sia un dato di cui tenere conto, adottando una sorta di «fondamentalismo testuale»38 che, se si può interrogare sulla necessità editoriale e commerciale di riduzione, difficilmente può contemplare l’opportunità di normalizzare linguisticamente gli originali semicolti in vista della pubblicazione.


1.3 Una questione di stile


La persistenza di tratti linguistici condivisi dalle scritture dei semicolti è un dato confermato da tutta la letteratura scientifica sul tema; non stupisce allora l’insorgenza di fatti noti, come, tra i molti, la polivalenza del che oppure la concordanza a senso, insieme a numerose devianze rispetto alle norme ortografiche e grammaticali, su cui esistono studi accurati e approfonditi, che si sono rilevati puntualmente sugli originali. Oltre a questi fenomeni, si è scovato, nascosto sotto le parole maldestre di queste autobiografie, un desiderio di riscatto e di ordine che restituisce, alla lettura, uno degli impulsi basilari della natura umana: la ricerca del senso dell’esistenza, e, al tempo stesso, il disperato bisogno di consolazione e di espressione che soggiace alla decisione di ripercorrere una vita per «non abituarsi alla morte»39. Per questo, per il legame tra vita, scrittura e memoria, è nato il desiderio di affrontare, in questa sede, una questione di stile che si soffermasse sul «modo che un autore ha di conoscere le cose»40. Volendo dunque verificare cosa accade oltre al linguaggio letterale, è stato necessario analizzare quell’insieme eterogeneo a cui ci si riferisce con l’etichetta di linguaggio figurato e che è tra i meccanismi prediletti per l’espressione linguistica della propria individualità. Indagare la figuratività di queste autobiografie permette di percorrere un ponte, ogni volta diverso a seconda dello scrivente, «nei processi di pensiero»41 che animano la narrazione e che sono una parte essenziale del successo comunicativo che i testi conoscono, nonostante l’irregolarità linguistica. Studiando le metafore, le similitudini, i paragoni e gli altri meccanismi retorici presenti si è avuto il privilegio di visitare una galleria concettuale di immagini, ricchissima ed eterogenea, luogo di espressione dei temi fondamentali dell’esistenza; Vincenzo Rabito raffigura scene di guerra in cui gli uomini sono cani affamati, animali spietati, oppure interni ospedalieri in cui egli stesso, sulla barella, è come Cristo in croce, in attesa del suo destino di sofferenza. Nella sezione dedicata all’amore, si nota il luccichio dei denti, come perle, delle donne amate da Raul Rossetti e poi spiccano i seni grandi come meloni delle donne ammirate da Pietro Ghizzardi. Un cuore su cui è inciso un nome è una delle maniere figurative con cui Clelia Marchi tenta di esprimere la fatica di sopravvivere alla sparizione dell’amato, così come un albero che produce frutti velenosi è nato dalla rabbia di Liberale Medici contro la modernità; assistiamo poi a riti di disperazione e a dosi piene di dolore, ovvero i mezzi con cui Claudio Foschini cerca di raccontare l’assunzione delle droghe e la fatica provocata dall’astinenza.


Oltre che della componente figurativa, l’universo stilistico consta anche delle differenti modalità che presiedono alla gestione della referenzialità, per cui ogni racconto dimostra una sua particolare inclinazione alla resa della conversazione tra i personaggi oppure all’interazione tra autore e lettore. I dialoghi sono riprodotti con vivacità da Raul Rossetti che impiega le tipologie del discorso riportato in spezzoni dialogici strabordanti di oralità; nonostante nel continuum narrativo di Vincenzo Rabito non ci sia un ampio spazio per le parole altrui, il racconto in molti punti si configura come un «dialogo a distanza»42 con il lettore di cui spesso è richiesta l’attenzione con forme verbali orientate, come vedete, che suggellano l’interazione dialogica. Anche Pietro Ghizzardi utilizza raramente il discorso riportato ma il racconto, per la sua articolazione informativa basata sull’aggiunzione e sulla ripetizione di locuzioni connettive, come il Mi richordo anchora eponimo, pare essere scritto per essere ascoltato senza soluzione di continuità, contemplando costantemente la presenza di un lettore. Ricca di episodi dialogati è invece l’autobiografia di Liberale Medici che assegna al discorso riportato una funzione espressiva, servendosi del dialetto, così come fa anche Clelia Marchi che però, al contempo, sceglie la lingua nazionale per le sue apostrofi ai lettori e per i diversi aspetti di drammatizzazione che realizza. Claudio Foschini, infine, si serve delle diverse modalità di discorso riportato oppure lascia spazio al discorso diretto libero che crea un ritmo incalzante, insieme al ricorso, caratteristico dell’italiano contemporaneo, allo stile nominale.


Questi notevoli aspetti, tra i molti emersi, hanno suggerito l’opportunità di applicare la categoria di stile a testi semicolti e non letterari, per giungere a un’analisi globale, non unicamente incentrata sulle irregolarità grammaticali e sul contenuto, in grado di considerare la «lingua propriamente detta»43 nelle sue molteplici manifestazioni, poiché essa «risiede nell’atto del suo reale prodursi»44, nell’uso e non nella norma.




2. Da scriventi a scrittori, da scritture private a libri: descrizione linguistica e storia editoriale dei documenti autografi


2.1 Di un qualunque terzo piano (Raul Rossetti)


Nella scheda di partecipazione al Premio Pieve, datata 21 dicembre 1987, Raul Rossetti dichiara di aver conseguito la licenza elementare, di essere stato operaio nel reparto tessile dell’industria Ermenegildo Zegna e, alla voce Curriculum vitae, scrive: «Sono nato alla Blatta di Chivasso, poi il periodo scolare a Poiana magg. Montagnana Arzignano Noventa poi Vicenza. Dai 16 ai 30 anni in giro per il mondo per lavoro. Marina, miniera, venditore garagista. Poi mi sono stabilito a Flecchia e lavoro nel tessile. Aspetto la pensione e poi si vedrà». Trentaquattro anni prima aveva cominciato a scrivere la propria autobiografia con una biro blu, su fogli bianchi.


L’autobiografia inizia con l’indicazione della nascita, avvenuta nel 1929, da una filandiera e da un ferroviere, nel Borgo Blatta, uno dei nove borghi in cui è suddiviso il centro storico di Chivasso, in provincia di Torino, e prosegue poi con il racconto dell’infanzia e della giovinezza quando Rossetti frequenta la scuola primaria con così scarso successo da far sorgere in lui il dubbio di esser stato promosso per anzianità (p. 2). La Seconda guerra mondiale devia il corso della sua esistenza: intorno al 1944 è reclutato dall’Organizzazione Todt, l’impresa tedesca il cui scopo era la costruzione non solo di opere difensive ma anche di strade, ponti e altre opere di comunicazione, vitali per le armate tedesche e per le linee di approvvigionamento. Con la partenza per Montebello Vicentino, vicino al fiume Guà, Rossetti si allontana dalle proprie terre di origine e intraprende la prima delle molte peregrinazioni che caratterizzano per intero la sua esistenza. Nel 1947, è chiamato per il servizio militare presso la Marina militare di Monfalcone che lo costringe a trasferirsi in Sardegna, poi in Sicilia e infine in Friuli, sull’Isola di Barbana, all’estremità orientale della laguna gradese. Qui, Rossetti sceglie di prendere congedo, torna in Veneto per poi abbandonarlo ancora una volta per cercare fortuna in Belgio come minatore. Il contesto storico coevo rendeva lecita questa speranza: l’Italia aveva un disperato bisogno di materie prime, e, così, il 23 giugno 1946, il Presidente del Consiglio italiano Alcide De Gasperi firmò un accordo con il primo ministro belga Achille Van Acker che prevedeva l’invio di forza lavoro in cambio di un prezzo ribassato del carbone: Rossetti fece parte del milione e mezzo di italiani che, negli anni, emigrarono in treno dall’Italia in Belgio per lavorare in miniera1. Il resoconto dell’esperienza di minatore ha inizio con l’arrivo a Liegi e comprendendo tutta l’autobiografia sino alla sua fine è il tema più caratterizzante del testo tanto che Rossetti, nella sezione dedicata ai dati strutturali dell’opera, nella scheda di partecipazione al Premio Pieve, scrisse alla voce Avvenimenti e altre osservazioni: «Vita, morte e lavoro sotto terra» e «la rabbia di vedere tanti poveri ex prigionieri tedeschi, quasi bambini, lavorare in mina». In una dettagliata e sentita memoria di lavoro si insinua inoltre il ricordo delle scorribande di gioventù con le quali lo scrivente si descrive come un uomo che realizza la sua libertà attraverso mirabolanti avventure picaresche, sempre contraddistinte dalla presenza di appassionate relazioni amorose con le donne più disparate. La conclusione coincide con la partenza del protagonista da Liegi che, stremato dalla miniera, decise dopo alcuni anni di tornare in Italia.


2.1.1 Il documento autografo


L’originale è costituito da duecento fogli, bianchi, liberi e non rilegati, di carta di bassa grammatura, manoscritti con inchiostro blu; la grafia è comprensibile e il ductus è dritto nonostante l’assenza del rigo. Alcuni segni grafici, come una linea retta che, talvolta, è preceduta e succeduta da un pallino, segnalano la fine di un paragrafo. Si notano molteplici interventi di cancellatura autoriale. Il manoscritto riporta una doppia numerazione, collocata nell’angolo in alto a destra, una, non sempre presente, in blu, e una in rosso2. Il primo foglio reca in alto a sinistra la dicitura PAG. 2 BIS e dalla parte opposta il 4 cerchiato; il testo inizia con un complemento di specificazione seguito da un participio passato: di un qualunque terzo Piano volto a tramontana (p. 4). Il documento è con evidenza acefalo: l’assenza della parte iniziale non è dovuta ad un accidente ma è determinata dalla volontà dello scrivente. In un’intervista degli anni Novanta, l’allora presidente dell’ADN Saverio Tutino non ricordando con precisione la causa dell’assenza dell’incipit dell’autobiografia, alla domanda se fosse stata intaccata la struttura dell’originale in vista della pubblicazione rispose: «Ho corretto l’inizio cioè ho chiesto a lui come potevamo cominciare, mi pare bisogna chiedere a lui»3. Rossetti affermò4 che la responsabilità dell’espunzione della parte iniziale era da ricondurre a lui stesso, insoddisfatto nei confronti dello stile.


La scrittura di Raul Rossetti, generalmente corsiva, presenta delle irregolarità soprattutto nella resa delle consonanti bilabiali sorde e sonore, p e b, che, sia al principio sia nel mezzo di parola, sono rese abitualmente con il carattere stampatello: IndispensaBile per mio padre soprattutto che quando si sBorniava (p. 4); esegui il lavoro a Puntino senza aBusare della sua fiducia (p. 59); si ascoltava il Po che si Poteva sentire (p. 198). Lo stampatello caratterizza la grafia di antroponimi e toponimi: rinunciai all’argentina (p. 57); ero innamorato di ASSIANORIS5 (p. 60); in via farini (p. 197). Il segno x, anche replicato in serie, è l’escamotage grafico con cui Rossetti evita di menzionare alcuni nomi propri: Bisogna entrare nelle grazie di Don x (p. 56); Mi feci dare il nome del convento. Era uno dei più celebri e aristocratico. Era il xxxxx (p. 195); Gli amici cominciarono a Sparire quasi tutti. Tanti fratelli che morivano, A Quaregnon, alla xx. (p. 197). Nella resa della intensità consonantica si registrano la scarsità dei fenomeni di geminazione e la tendenza allo scempiamento: batesimo (p. 7); colocai (p. 13); apello (p. 55); piturare (p. 57); alarme (p. 199).


I discorsi diretti generalmente non sono preceduti dai consueti segni grafici se non per alcune occorrenze dei due punti: Pier sentenziò: Calore! (p. 10); I suoi occhi erano pieni di tristezza e cerchiati le dissi: Ciao Signora Parto Ti scriverò (p. 55); per andare a casa mia le dissi: Piantala! (p. 55); Trovai la padrona incazzata perché non aveva vino travasato mi disse: sBorniati pure ma travasami il vino (p. 59). L’uso dell’apostrofo è solo raramente sovraesteso: A due anni erano un’angelo (p. 7); un’attimo (p. 13); un’artista (p. 15); un’altro arrivato (p. 195). L’accento è opportunamente inserito sulle parole tronche sebbene si registrino rare omissioni. Nell’interpunzione, è il punto fermo il principale strumento di articolazione discorsiva, insieme ai puntini di sospensione, segni di reticenza dalla natura semantica comunicativa e prosodica vicina all’oralità che «mira a simulare sullo scritto i ritmi e i tempi dell’escursione melodica della voce»6: Però io penso che doveva essere stato molto forte perché tanti lo temevano dicono… (p. 5); come per dire: tu mezza…. (p. 5); Pirolino per carità qui ci rompono le ossa… (p. 14); sono tre giorni che viaggio, ah le mie ossa…. maria il bagno non tanto caldo... (p. 57); Baldanzosi ed esagerati al giorno e sotto svenivano erano Proprio Pivelli... carne da macero (p. 199). Raul Rossetti utilizza le come pronome dativo unico, sia per il maschile che per il femminile: Rubava con la volontà di un artista, tutto quello che le veniva a tiro (p. 15); sembrava un padreterno. le strinsi la mano (p. 55); le avevamo promesso di andarla a trovare (p. 196); le lavai la faccia con il caffè e le coprì lo stomaco sfondato (p. 199). I pronomi di terza persona singolare e plurale, maschile e femminile, lei, lui, loro svolgono sempre funzione di soggetto e si riscontrano inoltre alcune tracce di ridondanza pronominale, come in: Glielo dissi a Pirolo (p. 13); dunque era vero le piaceva anche a lei (p. 13); questa roba e mia le disse al sergente il mio amico (p. 14); Io amo le opere liriche ma soprattutto la Traviata che non mi stancherei mai di sentirla. (p. 60); la porterei al cinema le dissi all’antipatica (p. 61).


Rispetto alla norma linguistica dell’italiano, le incongruenze nella gestione delle preposizioni sono infrequenti: Il maestro parlava ed io pensavo ad altro pensavo sempre al modo di come potevo essere libero (p. 11); era sempre citato per esempio (p. 11); arrivammo in tempo per vedere il Pilota a morire (p. 14); io andai al suo letto (p. 195); in nome a l’amore (p. 198).


La fenomenologia del nesso relativo non è molto variegata; si constata la presenza del pronome relativo che indeclinato e, al contempo, l’uso dello stesso come congiunzione polivalente: e ce ne andammo incontro ad agonia che per poco non lo linciarono (p. 59); parlò di ostacoli alla nostra felicità, che verrà il giorno che nuovamente uniti e tenendoci per mano non ci staccheremo più (p. 196); in nome a l’amore che univa tutti come fratelli con una grande madre, che solo noi si capiva quanto cara ci fosse (p. 198); e quando sei in difficoltà fischia che con te io verro sempre (p. 200); Con il suo fodero chiuso aveva messo l’ascia nella valigia unico ricordo che ci tenevo (p. 200).


I sette modi verbali aderiscono ai paradigmi e Rossetti ne sfrutta le proprietà semantiche e sintattiche; nelle proposizioni oggettive: credendo che dormisse (p. 9); Che cosa ci fosse da mitragliare io non lo so (p. 14); mi raccomandai che mi chiamasse a sera (p. 60); Non volevano che si rovinasse con un cochon venitien (p. 196); nelle interrogative indirette: Io non capivo perché smaniasse tanto e tentasse sempre di raspare la porta (p. 10); le chiesi cosa ne pensasse della Traviata (p. 60); e nelle finali esplicite: mancavano 20 giorni perché venisse il 12 (p. 59); poi scappò perché non avessero mangiato la foglia (p. 195). Come si evince dagli esempi riportati, anche i rapporti tra i tempi verbali delle frasi principali e delle subordinate sono in accordo con le regole della concordanza temporale. I periodi ipotetici non sono irregolari; con il doppio indicativo: Sapevo che se la rileggevo ancora andavo a bruciare il convento (p. 197); e misti, comuni nel parlato, con il verbo nella protasi al congiuntivo e nell’apodosi all’indicativo: Riprese più tardi il fucile e ando a guardare dove lui sapeva convinto ormai che se fosse stata una lepre poteva almeno guardare (p. 9).


L’uso dei tempi verbali ben risponde alle esigenze di localizzazione degli eventi per cui l’imperfetto svolge la funzione standard di «suggerire scene statiche»7 e continuate, mentre il passato remoto conferma la propria natura eventiva; il presente, oltre ad indicare una vicinanza tra il momento dell’enunciazione e il momento dell’avvenimento, è impiegato, come è ovvio, nei discorsi diretti e quando indica «fatti che durano da sempre, o che potenzialmente potrebbero ricorrere in qualsiasi momento»8: Simili cose si fotografano nella mente più si è vicini più i fatti salienti rimangono (p. 8). Si registrano infine forme di futuro epistemico di natura strettamente «modale»9: avrà avuto 50 anni (p. 12); avrà avuto 40 anni (p. 13); in tutto ci saranno stati 50volte (p. 14); e di condizionale composto che esprime la nozione di futuro nel passato: Quando le dissi che l’avrei accompagnata io in stazione non volle (p. 61); mi disse che era stata mezza in convento e che ci sarebbe restata (p. 195); Mi disse che avrebbe trovato il sistema per facilitare gli incontri (p. 195); Dopo due giorni andai dalla zia a trovarla ormai si vedeva che dal letto non sarebbe mai più scesa (p. 197); Andai a salutare la zia e lulu cara lulu faceva la vedova sul serio Tomasino sarebbe caduto veramente in buone mani (p. 199).


2.1.2 Dall’originale a Schiena di vetro


Da un’intervista a Rossetti10 si apprendono alcuni dettagli delle vicende editoriali; il giornalista Orazio Gavioli ricevette per primo, negli anni Settanta, il manoscritto (A) da Goffredo Parise e si propose di riassestarne la lingua e renderlo adatto alla pubblicazione. Questa operazione non ebbe però nessun seguito e alla fine del 1987 il testo arrivò in ADN dove, come di consueto, ne venne prodotta una copia apografa dattiloscritta (B). L’opera partecipò all’edizione del Premio Pieve nel 1989 e ne risultò vincitrice; nello stesso anno fu pubblicata con il titolo Schiena di vetro per Einaudi (C) e nel 1995 fu riedita per Baldini & Castoldi (D).


Dall’originale al dattiloscritto (A→B)


La copia apografa dell’originale, conservata in ADN, è costituita dall’insieme di 216 fogli bianchi, non rilegati, dattiloscritti solo sul recto. La numerazione è eseguita a mano per la prima parte mentre è dattiloscritta nella seconda metà, generalmente si trova in alto a destra, ed ha inizio dal quarto foglio che reca la cifra sette. Questa discrepanza è dettata dall’intenzione del copista di rifarsi ad A anche nella numerazione delle pagine; la natura acefala del testimone A è segnalata graficamente in B dall’inserzione di tre puntini di sospensione a sinistra della proposizione iniziale di un qualunque terzo piano. Nel fascicolo di B si trova un foglio di appunti il cui autore è ignoto11, che dimostra l’esistenza di un tentativo di risistemazione delle pagine condotto per ovviare al problema della natura acefala dell’originale. A questo documento fa riferimento un altro foglio manoscritto di più recente stesura, come si può dedurre dalla migliore conservazione dell’inchiostro e della carta, intitolato Sequenza numerazione pagine Raul Rossetti, in cui è citata la numerazione Einaudi e quella di Ada Ruata, ricercatrice che si occupò di questo testo in uno studio sulla letteratura di espressione popolare presso l’Università Sorbona di Parigi12.


Nel confronto tra la A e B si constata l’esistenza di alcuni criteri generali che hanno evidentemente guidato il trascrittore nella redazione della copia. Sul piano grafico, è stato mantenuto un atteggiamento conservativo nei confronti delle discrezioni di A [spensi la cicca su la parola castigo (p. 212, B] così come sono stati conservati i casi di geminazione o scempiamento [vollitivo (p. 5, B), batesimo (p. 6, B)]. Anche le omissioni grafiche, in sede iniziale o finale, non sono normalizzate: mi signoretta (p. 55, B); leandri (p. 210, B).


Le iniziali maiuscole dopo il punto fermo e il segno di troncamento in po’ sono elementi che, se assenti in A, sono stati inseriti in B con sistematicità. La punteggiatura dell’originale è stata integrata dal trascrittore in B, attraverso l’inserimento delle virgole per regolare l’andamento asindetico e dei punti fermi per spezzare periodi eccessivamente estesi. Con una certa frequenza, sono introdotti anche i due punti con funzione esplicativa oppure prima di un discorso diretto, seguiti dalle virgolette alte.


Il testimone B, è bene specificarlo, presenta inoltre diversi errori di distrazione involontari dovuti alla disattenzione del copista; l’inserimento indebito di consonanti in un’unità grafica, ad esempio, è probabilmente dettato dall’uso della tastiera [roseo (p. 7, A) → rosero (p. 3, B)] oppure lo scambio di lettera [sporco (p. 12, A) → spordo (p. 8, B)] così come l’inserimento indebito o l’omissione di uno spazio [nel’occhio (p. 12, A) → ne l’occhio (p. 6, B), per sparare (p. 9, A) → persparare (p. 4, B)]. Su questa copia apografa vi sono, inoltre, dei segni di revisione e correzione successivi alla copiatura, appuntati con una penna blu dal tratto sottile, che aggiungono segni di interpunzione con intento normalizzante oppure correggono gli errori di battitura della copia stessa, come le univerbazioni indebite, lo scambio di lettere e le aplografie.


Verso la prima edizione (C)


Le vicende editoriali di questa autobiografia sono complesse. Secondo le dichiarazioni di Saverio Tutino13, il testo uscì dalle maglie dell’intimità di Rossetti già negli anni Sessanta quando raggiunse Orazio Gavioli, un giornalista di «la Repubblica», che ebbe, probabilmente dalla casa editrice Longanesi, l’incarico di normalizzarlo in vista di un’eventuale pubblicazione14. Molti anni dopo, negli anni Ottanta, Gavioli consegna l’autobiografia a Saverio Tutino e quindi all’Archivio Diaristico Nazionale, dove si procede, come detto, alla creazione della copia dattiloscritta che sarà poi data in lettura a Natalia Ginzburg, allora assidua collaboratrice dell’ADN15. Dal confronto tra l’originale, il dattiloscritto e l’edizione si ipotizza che quest’ultima non si rifaccia a B e che il lavoro editoriale si sia concentrato sul manoscritto poiché non presenta errori congiuntivi e comuni che assumano valore dimostrativo della connessione tra i due testimoni.


In merito alla titolazione, lo scrivente afferma in un’intervista16 che il titolo originario sarebbe stato Il santo sotto il cappello per la sua abitudine, in miniera, di immaginare, sotto il proprio cappello, Sant’Antonio che lo proteggeva e lo guidava nelle situazioni più difficili17; nella stessa occasione, dichiara con soddisfazione che il titolo editoriale Schiena di vetro «l’ha fatto Tutino»18. Il testimone C si può definire rispettoso della mole originaria che infatti non ha subito riduzioni e tagli cospicui. Sono stati però eliminati e sostituiti con uno spazio bianco i titoli che talvolta in A segnavano l’inizio di un nuovo paragrafo. In questo caso, la resa dell’intensità consonantica è stata normalizzata attraverso l’eliminazione delle geminazioni e degli scempiamenti: diffendere (p. 198, A) → difendere (p. 238, C); Il dirrettore ora veniva volentieri a trovarmi (p. 198, A) → il direttore ora veniva volentieri a trovarmi (p. 239, C); batesimo (p. 4, A) → battesimo (p. 5, C); gramofono (p. 60, A) → grammofono (p. 63, C); adosso (p. 199, A) → addosso (p. 240, C); capello (p. 199, A) → cappello (p. 240, A) oppure le omissioni leandri (p. 196, A) → oleandri (p. 235, C); e le discrezioni da l’Italia (p. 198, A) → dall’Italia (p. 238, C); Per dare l’alarme (p. 199, A) → Per dare l’allarme (p. 239, C). Anche l’uso del pronome unico le è stato interamente eliminato dall’edizione in cui, infatti, si ritrova la distinzione tra il maschile gli e il femminile le. I caratteri numerici sono stati traslitterati e si è proceduto all’inserimento sistematico dei segni grafici del discorso diretto in cui la lineetta scandisce le battute nei dialoghi. Si constata inoltre la modifica di alcuni antroponimi per volontà dello scrivente19: Rina si chiamava e non Caterina come si spacciava (p. 4, A) → Dina si chiamava e non Dorina come si spacciava (p. 4, C); Pirola (p. 12, A) → Pigola (p. 11, C); Casa de Marchi (p. 4, A) → Casa de Varchi (p. 4, C); Ghighi e Teresa (p. 58) → Bigi e Rita (p. 58, C); ristorante tre garofani (p. 61, A) → ristorante Roma (p. 63, C).


I cambiamenti a livello frasale non sono di grande rilievo ma numerosi: mi stava anche bene sembravo mericano con tutte le bordature che aveva (p. 61, A) → mi stava anche bene, con tutte le bordature che aveva sembra un americano (p. 63, C); ogni volta che le guardavo i piedi rabbrividivo dal piacere così bei piedini (p. 61, A) → ogni volta che le guardavo i piedi rabbrividivo dal piacere per quei bei piedini (p. 63, C); stabilimmo tutto, e poi scoppiò perché non avessero mangiato la foglia (p. 195, A) → Stabilimmo tutto, e poi scappò perché non dovessero mangiare la foglia (p. 235, C); la dura Realtà era vestita di grigio, e portava gli occhiali di Tarataruga era alta e non so altro ed il grido che tirò mi disse: sono una donna. Non fece in tempo a gridare una seconda volta che io ero già sopra le mura e saltavo giù (p. 196, A); → La dura realtà era vestita di grigio, e portava gli occhiali di tartaruga. Era alta e non so altro, e gridò. Non fece in tempo a gridare la seconda volta che io ero già sopra le mura e saltavi giù (p. 235, C); e così pigliarono le misure (p. 196, A); → e così presero le misure (p. 236, C); sono dietro per partire pieno come uno squalo (p. 197, A) → sto per partire pieno come uno squalo (p. 237, C); uomini nuovi destinati a venire duri (p. 198, A) → uomini nuovi destinati a diventare duri (p. 238, C); si ascoltava il Po che si poteva sentire (p. 198, A) → si ascoltava il poco che poteva sentire (p. 238, C); intenti solo a diffendere la Patria che non fosse più offesa da delli stupidi (p. 198, A) → intenti solo a difendere la Patria che non fosse più offesa da certi stupidi (p. 239, C); cominciai a viaggiare ma non bastava ero senza Tomasino e senza la Donna (p. 199, A) → Cominciai a viaggiare ma non bastava. Masino non c’era più (p. 240, C); vienimi a trovare (p. 200, A) → Vieni a trovarmi (p. 241, C). In misura molto minore, sono stati operati alcuni tagli a livello microfrasale come: e quando fu sotto sotto alla famosa grondaia, ebbe un momento di lucidità mi gaurdò e mi disse AUFIEDERSEN CAMARADEM e mori… AUFIEDERSEN Bubi ADDIO. AUFWIEDERSEHEN (p. 199, A) → e quando fu sotto alla famosa grondaia, ebbe un momento di lucudità, mi guardò e mi disse: -Aufiedersen camarade, - e morì- -Aufiedersen Bubi. Addio. (p. 240, C); Andai a Salutare la zia e lulu cara lulu faceva la vedova sul serio tomasino sarebbe caduto veramente in buone mani. Andai a salutare lo stato maggiore al completo Buttai il capello a Michele della nuova generazione (p. 199, A) → Andai a salutare la zia e Lulù. Cara Lulù, faceva la vedova sul serio. Buttai il cappello a Michele della nuova generazione (p. 240, C). Di natura sostanziale è invece il forte intervento attenuativo condotto sulla proposizione: Ora so con certezza che era una checca infame (p. 12, A) che nell’edizione è mutata in Ora so con certezza che era un povero cristo con gusti differenti (p. 10, C).


Nel passaggio da A a C, inoltre, è stato operato il taglio delle ultime otto righe dell’originale: Ora la città era quasi sParita si vedevano a l’orizzonte i teril e fra i teril vidi i miei amici i miei morti che mi salutavano. ADDIO ROMAS addio a tutti eroi di mille battaglie che siete caduti, e la vostra Patria vi Piange. addio carbone addio DINAMITE, Buttai la cicca nella sporta di una smorfiosa, e andai a rifugiarmi in un posto buio dove nessuno poteva vedere un minatore che stava piangendo (p. 200, A). Dalle dichiarazioni di Rossetti si apprende che quest’ultima operazione è dipesa dalla sua volontà; infatti, in fase di correzione, Daniela Paschi, moglie di Corrado Audia, gli disse che la fine era eccessivamente patetica ed egli decise così di eliminare «tre pagine»20 e far rimanere, come conclusione, «“e anche il cielo di Liegi era bello”» che si trova in C. Il taglio non riguarda in verità tre pagine bensì otto righe ma questa discrepanza è probabilmente da ricondurre agli anni intercorsi tra la fase di preparazione del testo, avvenuta negli anni Ottanta, e l’anno, il 1997, dell’intervista. Inoltre, la ricerca dell’antroponimo della lettrice prima citata e del suo coniuge non ha dato nessun risultato; si ipotizza, in questo caso, che anche questi stessi elementi potrebbero essere stati oggetto di un processo di storpiatura dello scrivente; il nome Corrado Audia richiama per assonanza infatti quello, ben più noto, di Corrado Augias la cui moglie porta il nome di Daniela Pasti. Rossetti durante l’intervista dimostra una spiccata ambizione di appartenenza ad un certo milieu culturale, non esita a definirsi scrittore ed è per lui grande motivo di orgoglio il seguito che la pubblicazione della sua autobiografia ebbe. È quindi certamente affascinante immaginare che questa deformazione linguistica sia il simbolo della vicinanza ad un ambiente culturale a cui egli ambisce ma che non gli appartiene totalmente e che, anche linguisticamente, in fin dei conti gli sfugge ma è al contempo doveroso ipotizzare che questo fenomeno sia in realtà dovuto ad un’errata trascrizione delle parole dello scrivente da parte dell’intervistatrice.


L’edizione è la 409 della serie Nuovi Coralli, il frontespizio riporta il nome e il cognome dello scrivente, il titolo e un sottotitolo che recita: «Memorie di un minatore»21; alla fine del volume si trova la nota dell’editore e, nella quarta di copertina, è riportato il giudizio di Natalia Ginzburg e una nota biografica dell’autore.


La seconda edizione (D)


La seconda edizione esce per Baldini & Castoldi nel 1995; nella quarta di copertina è citata solo la parte finale del giudizio di Natalia Ginzburg, seguita dalla nota biografica di Rossetti. All’inizio una Nota dell’edizione tascabile riporta la nota all’edizione Einaudi e vi aggiunge la menzione di un altro titolo nel catalogo dell’editore uscito nello stesso anno, Piccola bella bionda e grassottella, l’ideale continuazione dell’autobiografia che ha come protagonista Rizieri, il «casanova da miniera»22. Questa versione è una riedizione di C, probabilmente suggerita dall’idea che fosse commercialmente opportuno ristampare l’opera prima di Rossetti in concomitanza con l’uscita del suo nuovo libro.


2.1.3 La fortuna dell’autobiografia


Nell’anno della pubblicazione e nel successivo escono, sulle testate giornalistiche di maggior rilievo, circa una trentina di articoli su Schiena di vetro23. In ambito accademico, sono due, a mia conoscenza, le tesi dedicate all’autobiografia; la prima, del 1997, si occupa della letteratura di espressione popolare, la seconda, una tesi di laurea magistrale del 2016, ha un taglio storico ed è basata sul confronto tra Schiena di vetro di Raul Rossetti e Rues des italiens di Girolamo Santocono24, emigrato verso il Nord Europa, in cerca di un lavoro come minatore. Molte sono le attestazioni di interesse antropologico; nel 2007 Anna Iuso, in un volume dedicato alla rappresentazione dell’emigrazione italiana condotta dagli stessi emigranti attraverso la scrittura, in un capitolo intitolato Cicatrici della mina, si avvale di citazioni tratte dall’edizione del 1995 di Schiena di vetro perché ritenute significative del tema trattato. In questo stesso ambito scientifico, altre analisi considerano il rapporto tra lavoratore e miniera; nel 2016, nel numero 71 della rivista specializzata «La ricerca folklorica», intitolato La cultura dei minatori delle Alpi, due contributi citano l’esperienza di Rossetti; il primo di Roberta Clara Zanini considera le ricadute psicologiche dei rischi del lavoro sull’uomo, la formazione degli stereotipi ad esso legati e le memorie connesse a questa particolare condizione. All’interno dello stesso volume, Angelo Levis, approfondisce la condizione dei disgaggiatori bellunesi e includendo la testimonianza di Rossetti, di Mauro Corona e di Gian Piero Motta, traccia i contorni di un profilo della tipologia dell’uomo montanaro a cui, in realtà, crediamo sia difficile ricondurre la personalità dello scrivente, anche alla luce del suo vissuto non certo radicato in una specifica comunità montana. Un approccio vicino alla critica letteraria è invece alla base dell’interesse che Daniele Comberiati25 nutre nei confronti di questa autobiografia, interpretata come un caso funzionale a discutere l’esistenza di un modello di letteratura dell’emigrazione e a saggiare l’esclusione, oppure l’inclusione, di quest’ultima nel canone letterario italiano.


Nel 2001, la fortuna della versione edita valica i confini nazionali con la traduzione francese di Luciano Curreri e Sabrina D’Arconso intitolata Échine de verre per la casa editrice Editions Du Cerisier26.


Il curriculum di Raul Rossetti vanta anche diverse interviste; oltre al colloquio che Ada Ruata condusse per la redazione della propria tesi di ricerca anche i traduttori dell’autobiografia dialogarono con lo scrivente: nel 2006 Sabrina D’Arconso sul numero 22 della rivista accademica belga «Le Journal de BabeLg» e nel 2016, Luciano Curreri in una puntata del programma televisivo Il tempo e la storia, intitolata L’Italia in miniera.


Lo scrivente, oltre ad essere stato consacrato a scrittore da queste attenzioni e dalla traduzione della sua autobiografia, fu inoltre un personaggio letterario de Il ragazzo morto e le comete, libro di esordio dell’allora diciottenne Goffredo Parise, che uscì nel 1951 per Neri Pozza. Così, infatti, dichiara Giosetta Fioroni negli appunti scritti sull’autore durante gli anni successivi alla sua morte, inediti ma riportati alla luce dalla Casa di cultura Goffredo Parise:


Ho incontrato ieri qui a Roma Raoul Rossetti, un amico d’infanzia, di gioventù di Goffredo. È probabilmente lui il Raoul de Il ragazzo morto e le comete. È con lui che inventò in qualche modo il nome di Squerloz. Rossetti viveva a Vicenza e aveva una barca sul Rio Retrone. Goffredo si presentò elegantissimo, sedicenne, in giacca, panciotto e papillon nero, e chiese di fare un giro in barca. Insieme svilupparono l’idea dell’Imbarcadero, di affittare le barche sul Rio per giri e giretti più o meno avventurosi o romantici. Tutto si compose poi nel Ragazzo morto. Si rividero a Milano negli anni ‘50, circa ‘53, ‘56. Goffredo viveva in una camera mobiliata e la sera andava dalla madre di Raoul a mangiare il baccalà, poi in giro per scorribande notturne. Racconta Raoul Rossetti che Goffredo, come un ragazzino, si avvicinava alle prostitute nella strada e rapidissimamente gli faceva qualche dispetto e poi fuggiva, ridacchiando e dicendo in veneto “ciàpame, ciàpame”, acchiappami!27


Il rapporto con lo scrittore veneto è confermato dallo stesso Raul Rossetti:


A.R. Parliamo di Parise, ti faceva vedere quello che scriveva?


R.R. Forse sì, quando siamo andati a Milano mi ha fatto vedere tutti i manoscritti.


A.R. Dunque nel 59 quando lo hai ritrovato?


Sì mi faceva vedere. Anzi abbiamo fatto una baldoria una sera perché ci siamo proprio ritrovati, proprio a Milano, e allora siamo andati al Night Club Astoria, dopo ti faccio vedere la fotografia, e ci siamo ubriacati di champagne. Due bottiglie, pidocchio come era, perché era pidocchio, uh! Pidocchio come era deve essere stato felice proprio dell’incontro perché ha pagato due bottiglie di champagne che quando l’ho raccontato a Vicenza non ci credeva nessuno. E tanto è vero che in via Torino, proprio quasi in Piazza del Duomo, lui era di qua del marciapiede e io era di qui, e poi ha cominciato a sparare, tan, tan, ti ho colpito, così giocando e io gli rispondevo e lui si sdraiava per terra, e poi siamo arrivati in Piazza del Duomo, lì c’erano anche le puttane che ci guardavano, allora lui è andato vicino a una, fa: “Amore, grande amore mio!” E quella gli ha dato la borsetta sul muso. E infatti gli sono andato vicino e gli ho detto: “Sei matta! cosa ti ha fatto? solo un complimento” Pussa via! Ecco. Quindi quello lì è stato un giorno felicissimo per tutti e due. Dopo è andato lavorare lui da Garzanti, da Garzanti ha scritto Il padrone, forse il suo successo28.


Rossetti, riferendosi ad alcune connessioni tra sé e Il ragazzo morto e le comete, non afferma però di avere ispirato il personaggio di Raul ma sostiene di essere stato amante di Edera, una ragazza che sarebbe stata la causa di rivalità fra i due uomini:


Io avevo una morosa bellissima, quella lì del libro, Edera. E nel Ragazzo morto ne parla di lei, ha sposato un capitano americano. E lui era innamorato, innamorato, e faceva di tutto per entrare nelle grazie e quando è diventato celebre è andato a trovarla a Nuova York29.


Nel romanzo di Parise si trovano menzionati la presunta identità letteraria di Rossetti e la ragazza dal nome vegetale:


Edera, ragazza bionda dagli occhi azzurri, chi la conosce la crede soltanto una qualsiasi ragazza bionda dagli occhi azzurri; ma in lei c’è molto di più e che non si può dire perché è mistero. […] Edera si è sposata con un soldato americano ma cosa vuol dire? Stanno qui seduti finché arriva Raoul, altro fiduciario delle barche che siede tra loro e con gli occhi al cielo parla delle isole Canarie e del grandissimo sole di laggiù. Talvolta Edera sembra voler bene a Raoul perché intreccia le dita a quelle di lui dentro una fessura dello scalino allora il ragazzo soffre un poco e avvicina il suo ginocchio a quello di lei. […] Il padre di Abramo si chiamava Carlo. Raoul, quando vede apparire in cima alla scaletta i suoi occhiali a pince-nez oppure il monocolo, fa un segno di attenzione e più che dirlo agli altri pensa tra le labbra il nome che lui gli dato e che tutti conoscono: Squerloz30.


2.2 Questa; e; la bella; vita; che; ho; fatto; il sotto; scritto; rabito; vincenzo; (Vincenzo Rabito)


Vincenzo Rabito nasce nel 1899 a Chiaramonte Gulfi, un piccolo paese in provincia di Ragusa, nella Sicilia sud-orientale. Costretto a collaborare al sostentamento della sua famiglia fin dalla più giovane età a causa della morte del padre, apprende la pratica della lettura e della scrittura senza mai essere stato coinvolto in un processo di scolarizzazione canonico. Dopo essere stato bracciante nelle campagne siciliane è chiamato al fronte e, in seguito all’esperienza cruciale della Grande guerra, ritorna a casa dove s’impiega in diverse occupazioni temporanee fino alla partenza come soldato, in Libia e poi in Africa Orientale, tra il 1935 e il 1939. L’anno successivo conosce Vita Cusumano, la donna che diventerà sua moglie e nel 1940 decide di accompagnare suo fratello più piccolo, Paolo, a lavorare in un’acciaieria in Germania, dove vive per tre anni, per poi rimpatriare in Sicilia dove ha il compito di gestire la macinatura del grano sulla base delle quantità di frumento previste dal regime fascista.


Le vicende individuali dello scrivente entrano in strettissimo contatto con quelle storiche e questa autobiografia è dunque il racconto delle disavventure picaresche di un uomo qualunque che si ritrova, suo malgrado, sul palcoscenico della Storia. Ai bombardamenti segue lo sbarco americano in Sicilia, alla caduta della dittatura fascista succedono le non meno difficili condizioni del primo dopoguerra e nel frattempo, dopo alcuni lavori di fortuna, Rabito fu assunto come cantoniere per conto dell’amministrazione provinciale di Ragusa. Nel 1967 giunto ormai alla pensione, Rabito iniziò a battere la propria storia con la macchina da scrivere lasciata a casa da uno dei suoi tre figli, Giovanni, dopo il trasferimento a Bologna. A sessantotto anni si gettò così in un’impresa che lo occupò per tre anni e che ebbe come risultato un dattiloscritto di 1027 pagine, caratterizzate da un flusso di scrittura continuo e impressionante.


2.2.1 Il documento autografo


Il documento originale è dattiloscritto in inchiostro nero; il supporto è diviso in fascicoli costituiti da fogli a righe rilegati con spirale e le pagine recano una numerazione presumibilmente autoriale, costituita dal sostantivo pagena seguito dall’abbreviazione del sostantivo numero (n.), collocata nella parte superiore del foglio, in posizione centrale oppure a destra o a sinistra.


L’aspetto grafico del dattiloscritto presenta diverse peculiarità; ad un primo livello di indagine, il dato più eccentrico è certamente il sovraffollamento interpuntorio creato dall’uso della punteggiatura (nella maggior parte dei casi del punto e virgola e, in misura minore, della virgola oppure dei due punti e del punto fermo), senza valore sintattico e grammaticale. Questa consuetudine è così ricorrente da far supporre che derivi dalla necessità di separare le unità grafiche per sopperire ad un malfunzionamento della barra spaziatrice della macchina da scrivere. Si constata, inoltre, l’assenza dei consueti segni paragrafematici, con valore distintivo o funzionale, degli indicatori del discorso diretto. Per quanto riguarda i confini di parola, sono reiterate le agglutinazioni che coinvolgono l’articolo determinativo o indeterminativo, oppure la preposizione e l’unità seguente: lefeste (p. 15); ilcapitano (p. 117); unanno (p. 127); unfratello (p. 1000); al di là delle categorie morfologiche coinvolte nell’agglutinazione, essa in realtà si verifica con frequenza tra i monosillabi, come pronomi oppure avverbi di negazione, e i lessemi successivi provocando l’unione dei due elementi funzionali in un solo corpo grafico: miadetto (p. 3); miafatto (p. 6); miannorelasciato31 (p. 1005); ciannodetto (p. 973); nonsono (p. 977). Con una certa frequenza, in questo stesso ambito, si registra anche la discrezione che deriva da un’analisi morfolessicale scorretta da parte dello scrivente: al tremente32 (p. 113); e derino (p. 125); la vemmo (p. 118); a spettammo (p. 120); e dene (p. 989); mila vesse (p. 999)33; dallo spedale (pp. 110, 112); allo peraio (p. 267); alla vorare (p. 270); pasta sciutta (p. 980); dello peraie (p. 986); alla ministrazione (p. 1009). L’ipersegmentazione è inoltre riconducibile alla percezione e alla creazione grafica di uno «pseudoarticolo»34: la lecria (p. 3); lo peraie (p. 4): la vocate35 (p. 118). lo; spedale (p. 988); la micizia (p. 1021). Questa tipologia di fenomeni pervade l’intero dattiloscritto tanto che conteggiando, a titolo di esempio, la cifra totale delle unità grafiche in tre pagine prelevate rispettivamente dalla zona iniziale, mediana e conclusiva del testo, si osserva che a pagina 4 il 4 % delle unità presentano un’errata segmentazione, a pagina 27 la percentuale sale all’11,8 e, nella pagina della sezione conclusiva del dattiloscritto (p. 1027), la percentuale aumenta ancora, seppur di non molto, al 19,7 %, con una prevalenza costante delle univerbazioni sulle discrezioni anomale. Nell’ambito dei fenomeni consonantici, tipicamente semicolta è la tendenza allo scempiamento: ammazate (p. 118); zapatore (p. 120); oficiale (p. 121); racomandazione (p. 127); atento (p. 267). Riconducibile invece al dialetto siciliano è il fenomeno della sonorizzazione che coinvolge soprattutto le sibilanti sorde, le occlusive dentali sorde e le occlusive labiali sorde. La sibilante sorda [s] preceduta da una consonante nasale omorganica è sempre soggetta a sonorizzazione: recompenzare (p. 3); penzava (pp. 4, 8); penzato (pp. 267, 974); penzione (pp. 980, 981); inziemme (pp. 983, 1021); penziero (p. 999); conzigliere (pp. 1005, 1011); conzintite (p. 1019). Rohlfs spiega questo fenomeno36 teorizzando l’inserimento del suono di transizione /t/ nei gruppi consonantici -ls-, -ns-, -rs- che provoca a sua volta il passaggio di /s/ a /z/ /ts/; Sornicola invece, riferisce Mocciaro37, classifica la sonorizzazione come frutto di dissimilazione38. In aggiunta ai fenomeni tipici della fonetica regionale si rintraccia l’assordimento delle consonanti sonore presenti nel siciliano; si trova dunque /k/ da /g/, sia in posizione iniziale sia in posizione intervocalica, come avviene nei seguenti casi: annecava 39 (p. 2); crante (pp. 13, 123, 131, 132, 989); pianceva (p. 15); descrazie (p. 129); vercogna (pp. 123, 989); acente (pp. 3, 267); ciovanni (pp. 1, 14, 972); manciare (p. 978); allecro (p. 982); ciovenotto40 (p. 982). Comune è anche l’assordimento delle occlusive bilabiali dentali e delle affricate palatali nei nessi “nasale+consonante sonora”41: caminanto (p. 8); bantiera (p. 122); perdento (p. 129); unticesimo (p. 116); acentere (p. 130); comantante (p. 131); monto (p. 131); antare (p. 131); antiamo (p. 270); spentevino (p. 976); quanto (p. 977); comantato (p. 980); prenteva (p. 981); quinte (pp. 12, 127, 265, 977, 982); propaganta (pp. 989, 1017). Inoltre, regionale è anche l’esito di “r+consonante” del nesso “l+consonante” nei lemmi pormonite (p. 11); speciarmente (pp. 113, 124, 975, 993, 1006); farso (p. 1016). Frequente è il passaggio della “velare sonora g+vocale” a /q/: quida (p. 1); quadagnava (p. 2); querra (pp. 3, 13); quardato (p. 5); quadagnare (p. 13); siraqusa (p. 15); quariva (p. 984); sanquie (p. 1015). Anche la gestione delle vocali è fortemente influenzata dal sistema vocalico siciliano, strutturato su cinque fonemi che conoscono tre gradi di apertura cioè: /i/, /e/, /a/, /o/, /u/; in cui, in sede atona, si ha un ulteriore annullamento della differenza tra /i/ ed /e/ e tra /u/ e /o/ che crea, dunque, a sua volta, un sistema vocalico a tre fonemi e tre gradi di apertura dai quali risultano tre vocali in sede atona: /i/, /a/, /u/. Si rintracciano, per esempio, le conseguenze dell’incertezza articolatoria delle vocali /i/ ed /e/, derivata dal fenomeno del vocalismo atono42: recordo (pp. 4, 980); matenata (p. 5); provedenza (p. 11); resata (p. 11); aprele43 (p. 11); ordene (pp. 110, 121); posezione (pp. 114, 116); desonesta (p. 120); senistra (p. 123); desoneste (p. 127); carrecato (p. 128); revolta (p. 129); manefeste (p. 131); assecurato (p. 270); retratto (p. 977); sempatica (p. 983); recotta (p. 993). Solitamente, dunque, in siciliano -e dà luogo a -i, ma, come spesso accade in questa tipologia di testi, non tutti gli usi dello scrivente sono riconducibili con esattezza ad un polo linguistico specifico. Per esempio, la particella ne, con valore avverbiale o pronominale, presenta una grafia divisa tra la sua versione diatopicamente marcata ni e quella italiana ne senza nessuna sensibile preferenza d’uso per una delle due versioni; oppure, in alcuni sostantivi, nella loro forma plurale, si registra lo scambio della vocale /i/ con la vocale /e/: figlie (p. 1); solde (p. 3); chilometre (p. 6); ciorne (p. 9); mule (p. 113); austriace (p. 116); fratelle (p. 264); docomente (p. 972); amice (p. 977). I numerosi lessemi invariabili con terminazione in -e potrebbero invece essere ricondotti alla volontà di avvicinarsi alla norma della lingua nazionale e, al tempo stesso, al problema articolatorio dei suoni /i/ e /e/ caratteristico del siciliano: noie (p. 1); magare/macare (pp. 1, 2, 9, 119, 129, 264, 984, 986, 991)44; oggie (pp. 2, 4, 14); quinte (pp. 2, 4, 5, 7, 14, 15, 110, 124 ); maie (pp. 3, 10, 11, 14, 119, 983, 986); quase (p. 12); quinte (pp. 12, 127, 265, 977, 982); noie (pp. 112, 265); assaie (pp. 126, 128, 998); ormaie (p. 129); mieie (pp. 265, 269, 1017).


Vi sono, infine, devianze grafiche legate alle «problematicità dell’atto pratico della scrittura»45, originate da errori di battitura per cui vi sono casi come paurara (p. 1219) in cui la sillaba finale della parola è digitata due volte oppure maresciammo (p. 15) invece di maresciallo; frarelle (p. 266) invece di fratelle; rugna (p. 12) per sugna, oppure nutana (p. 266) al posto di puttana in cui avviene una sostituzione di lettere per un errore di digitazione che, non verificandosi in modo sistematico, è da ritenere un errore casuale. Nel dattiloscritto redatto da Vincenzo Rabito si constata l’adozione del siciliano antico nel femminile singolare la e del maschile e femminile plurale li; la forma del maschile singolare lu è tralasciata nella maggior parte dei casi e sostituita dall’articolo il. La gestione delle preposizioni è in linea con la competenza linguistica semicolta; nell’uso di di/da e di dai/dei, per esempio, si nota come di sia ritenuta forma univoca per di e da: senza che io mi facesse; vedere; di lei; (p. 7); voleva sapere, propia; di; uno; ragazzo; come me; (p. 7); era, a, 4? metre; lontano; di dove, avevino; scarrecato; il rancio (p. 114). Il sistema delle concordanze è influenzato dall’ipotetico sforzo di allontanarsi dalla situazione siciliana e, in misura maggiore, dall’incertezza nello stabilire la corrispondenza tra l’unico morfema siciliano [i] con [i] e [o] della lingua nazionale. Tra le conseguenze più eccentriche di quest’incertezza si nota la sostituzione totale o parziale del genere: quelle: miserabile: tempe (p. 1); un bello; piatto; di cece; remaste; della sera, belle; calde; calde (p. 10); tutte; li; cavalle (p. 128); quelle; parole (p. 264); li suoie; amice; erino; fasciste (p. 977); non; sono; fratelle; vere (p. 991). Quanto agli aggettivi possessivi, la prima persona singolare mio si presenta morfologicamente regolare se non nella sua variante maschile plurale mieie, anche in accordo con sostantivi femminili: li mieie compagne (p. 2); mieie fratelle (p. 11); li; mieie; parente (p. 994). Il plurale suoi sostituisce la forma della terza persona plurale loro anche laddove il possessivo si riferisce necessariamente al soggetto della frase46: tutte, li racazze, di; primo;lanno; quanto; anno vesto; arrevare; annoi; ardite, che fuommo; i prime; a; darevarece47; nianno; baciato; come; avessemo; arrevato; li, suoi, fratelle (p. 124); li butane; erino; loro; e li, cornute; erino li suoie marite (p. 143). Tipica dell’italiano semicolto è la sovraestensione dell’uso del che come introduttore generico al posto di congiunzioni subordinanti causali, come accade in sono; antato allavorare; da; 7. Anne: che restai: completamente; inafabeto (p. 1); e io; restaie; corcato48; che; quase; aveva; la febre (p. 11); non nivoleva; sentire; piu, di antarsenne; che voleva stare, per forza, connoie; (p. 264); niallasciato; tante dispiaciuto; che questo; tanuzzo;non era tanto; fortenato; nella vita (p. 972). In altri casi, questo elemento assume un valore consecutivo presentativo: la; sua moglie; ciadetto bagnite; come un maiale; che non importa, niente; amme (p. 5); e cosi: questa; ene la vita; che conduce; rabito; vincenzio; che mia moglie; dice che li miei fanno schifo (p. 1024). Ci sono occasioni, invece, in cui il valore semantico è ambiguo ed il che ricopre così la funzione di connettivo generico tra le diverse proposizioni: vincenzo; ci vuoi, venire; a straportare; racina49
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